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Le piante del curaro. 


Poche sostanze tossiche hanno destato tanto interesse nel campo scien¬ 
tifico quanto il curaro dalla sua prima segnalazione in Europa (1595: 
Sir Walter Raleigh) (40) a tutt’oggi. Una lunga serie di esploratori, 
naturalisti, botanici, biologi, medici e chimici si è occupata di questo ve¬ 
leno per ricercarne l’origine, il modo di preparazione, l’azione fisiologica, 
le applicazioni mediche, la composizione. 

Se si escludono i primi tentativi di esperimenti fisiologici fatti da 
La Condamine a Leida nel 1745 (36), fino all’inizio del secolo scorso le 
notizie, più o meno accurate, si riferivano per lo più alla segnalazione del¬ 
l’uso del curaro presso le varie tribù indigene del Bacino dell’Amazzoni 
e dell’Orinoco. 

L’alone di segreta stregoneria ha accompagnato il nome del curaro 
per vari secoli, fiorito talvolta da fantasiose creazioni dei viaggiatori che 
visitarono « l’inferno verde » della « hilea » amazzonica (si raccontava, 
per esempio, che alla preparazione erano incaricate le donne vecchie della 
tribù e che il veleno veniva considerato finito e attivo solo quando esse 
cadevano morte per le esalazioni tossiche!). 

Riguardando le tappe nel cammino delle ricerche si può facilmente 
rendersi conto delle ragioni che hanno contribuito a rendere difficoltosa 
e laboriosa la soluzione del problema dell’origine del materiale di pre¬ 
parazione. Prima di tutto l’inospitalità di quelle regioni è sempre stata il 
più forte impedimento a una conoscenza sempre più profonda dell’am- 
biente naturale e, specificatamente, di quello floristico. A questo aggiungasi 
la diffidenza degli indigeni i quali, anche se permettevano di assistere alla 
preparazione del curaro, ben difficilmente si prestavano ad indicare le 
piante da cui traevano i pezzi di corteccie. In un primo tempo anche la 
nomenclatura indigena del veleno, diversa a seconda delle tribù, e la mol¬ 
teplicità delle grafie fonetiche riportate dai vari viaggiatori di diverse na¬ 
zionalità, hanno creato non poca confusione sulla identità del curaro. Si 
pensava che esistessero diversi veleni usati per avvelenare le freccie tanto 
che Wurtz nel suo « Traité élémentaire de chimie medicale » (1865) dice 
al proposito : « Dans certaines contrées de l’Amérique équatoriale, les- 
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naturels préparent un autre poison sagittaire, l’uirari ou ururara, qui 
paràit encore plus actif que le curare. Une troisième substance toxique, 
de la mème provenance, est le ticuna ou urari-sipo. Tous ces poisons agis- 
sent cornine le curare, ils tuent les nerfs moteurs ». 

Composizione botanica del curaro. 

Il curaro veniva preparato da diverse tribù indigene del Brasile, Perù, 
Colombia, Venezuela, Ecuador e Guiane, con diverse e numerose piante di 
cui solo una o poche specie fornivano i principi attivi curarizzanti, mentre 
le altre dovevano essere considerate piante accessorie non necessarie e 
aventi scopi vari (cosi : le aroidee e i Ficus per aumentare la adesività 
del curaro sulle freccie; le piperacee e i Capsicum per rendere più pron¬ 
tamente attivo il veleno per semplice azione fisiologica; altre per i loro 
principi ad azione coadiuvante o altrimenti tossici come YHura crepitans L., 
r Aristoìochia rumicif olia, le Capparis, il tabacco, ecc. ; altre infine per sem¬ 
plice superstizione). Naturalmente la composizione botanica variava per 
ogni tribù dipendendo dalle specie presenti o più frequenti nella flora lo¬ 
cale e dalle particolari diverse superstizioni. Alle volte venivano usati 
anche veleni animali. Fu il Watterton nel 1825 che segnalò per primo 
Auso di tali veleni nella composizione del curaro di Essequibo (Guiana) : 
in esso venivano mescolati agli estratti vegetali anche rinfuso di formiche 
pestate ( Chryptocerus atratus ) e denti del veleno dei serpenti « lab arri » 
{Trigonocephahis crotalis). Successivamente altri segnalarono l’uso dei 
veleni della secrezione cutanea di rospi {Bufo marinus, ecc.). Tali notizie 
hanno fatto presumere (Goudot) che gli estratti vegetali non servissero 
che da eccipienti e che il principio tossico attivo fosse invece di origine 
animale. 

Il modo di preparazione, in linea di massima, era ovunque identico : 
ripetute infusioni del materiale (pezzi di corteccia o di radice ecc.) con 
acqua fredda su filtro (per lo più fatto da foglie) ; ebollizione dei diversi 
filtrati e loro successiva mescolanza ; concentrazione per evaporazione a 
caldo ; raffreddamento e riposo del concentrato. 

Alla fine del secolo scorso si riteneva che le proprietà curarizzanti 
derivassero unicamente da piante del genere Strychnos. Già Von Martius 
(1820) (38), che assistette alla preparazione del curaro degli Indi Juris 
dell’Alto Amazzoni, aveva notato che oltre alla Strychnos guianensis 
(Aubl.) Baili, (allora chiamata Rouhamon guianensis Aubl.) che era il 
principale ingrediente, veniva usata anche la corteccia di due menisper- 
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macee che Martius stesso descrisse e denominò Cocculus imene (attual¬ 
mente : Abuta imene (Mart. Eichl.) e Cocculus grandifolius (attualmente; 
Abuta rufescens AubL). Spix (39), che accompagnò Martius nei suoi 
viaggi, ebbe occasione di vedere la fabbricazione del curaro degli Indi 
Tecuna del Brasile e portò a Martius un campione di uno dei principali 
ingredienti di quel veleno : era questo un fusto, eenza foglie nè fiori, di 
una liana chiamata dagli indigeni « urari-sipo ». Martius, per analogia 
al Cocculus imene del curaro Juris, lo denominò Cocculus amazzonum. La 
sua esatta identità è tuttora ignota; è certo però che esso appartenesse alla 
famiglia delle menispermacee. Il 22 novembre 1846 Castelnau (5) e il 
botanico Weddell videro la lavorazione del curaro preparato dagli Indi 
Oregones a Ambjacu (= fiume del veleno) nel Perù, e due giorni dopo 
vennero loro mostrate le piante che i Yaguas, una tribù vicina, usavano 
nel loro curaro. Erano queste una Strychnos , descritta da Weddell 
come Strychnos Caslelnaei (attualmente : Strychnos castelnaeana Baili.) 
e una menispermacea descritta dallo stesso Weddell come Cocculus toxi- 
coferus (attualmente: Chondodendron polyanthum Diels). Essi poterono 
inoltre constatare che la quantità di corteccia della menispermacea usata 
era superiore a quella della Strychnos ; per di più il Cocculus era una pianta 
molto più comune e frequente della Strychnos. 

L’esploratore Jobert (18) visitò i Tecuna e riferì dettagliatamente 
la manifattura di quel curaro che egli e il botanico Schwacice (46) vi¬ 
dero nel settembre 1877. Afferma che il principale ingrediente è la Stry- 
chons castelnaeana a cui segue come importanza « l’eko ou pani du Ma- 
ranhào, piante grimpante offrant les caractères des Menispermacées - 
peut ètre le Coccidus toxicoferus de Weddell ». 

Il curaro a quei tempi era già un articolo di commercio per gli indi¬ 
geni della Amazzonia i quali lo adulteravano frequentemente; Jobert (18) 
stesso menziona un curaro, preparato dai Pebas per il commercio, che 
conteneva quasi esclusivamente la corteccia di una menispermacea che egli 
ritenne una specie di « Chondrospermum » (Chondrodendron ). Schwa- 
cke (46) identificò come Anomospermum grandifolium Eichl. (attual¬ 
mente : Elissarrhena grandifolia (Eichl.) Diels) la menispermacea che era 
stata riferita da Jobert alla probabile specie Coccidus toxicoferus. 

Crévaux (1879) (7) portò in Francia tutte le piante usate nell’Alto 
Amazzoni per la preparazione del curaro ; con la Strychnos castelnaeana 
ottenne un veleno più forte del curaro degli indigeni americani. Nel 1901 
Lacerda (35) dalla menispermacea Anomospermum grandifolium ( Elis¬ 
sarrhena grandifolia Diels), ottenne un estratto grezzo che dimostrò di 
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possedere attività curarizzante e giunse alla conclusione che il principio 
attivo del curaro fosse dovuto a una menispermacea e non a una Stry- 
chnos. Barbosa Rodriguez (1903) (3) contrastò questo punto di vista 
affermando che la pianta principale del curaro era sempre una Strychnos 
e che le specie impiegate variavano a seconda della flora locale ; egli rite¬ 
neva che il curaro ottenuto dalle menispermacee fosse un curaro adulterato 
destinato o al commercio o allo scambio con altre tribù. 

Dai più recenti studi specialmente dei botanici americani Krukoff 
e Moldenke (27, 28, 29, 30, 31) Krukoff e Monachino (32, 33), Kru¬ 
koff e Smith (34) e dei chimici Spàth (47, 48), King (20, 21, 22, 23, 
24, 25) e Wieland (49, 50, 51, 52) sappiamo ora che le piante curarifere 
appartengono sia alle stricnee che alle menispermacee. In linea di massi¬ 
ma : il calebasse-curaro (calebasse è il frutto di una zucca del genere 
Lagenaria; ossia il curaro contenuto in zucche vuote) delle Guiane sem¬ 
bra provenga per la maggior parte da Strychnos toxifera ; il pot-curaro 
(curaro contenuto in pentolini di terracotta) della Amazzonia dalla Stry¬ 
chnos castelnaeana ; il tubo-curaro (curaro contenuto in pezzi cavi di 
bambù) del Perù per lo più da Chondodendron tomentosum (menisperma¬ 
cea). Certi curari in pentola provengono con molta probabilità, data la 
costituzione chimica dei loro alcaloidi, da menispermacee. 

Secondo ricerche di questi ultimi anni diverse altre piante conter¬ 
rebbero dei principi curaro-simili. Le proprietà curarizzanti degli estratti 
dei semi di specie di Erythrina (della famiglia delle Papilionaceae) erano 
state segnalate nel 1857 da Domingues e Altamirano (1). Solamente 
nel 1935 quelle proprietà furono confermate da Ramirez e Rivero (41), 
da Lehman (37) e da Cicardo e Hugi-i (6). 

Folicers e Unna (14, 15, 16) le constatarono nei semi di 51 specie 
di Erythrina americane, africane e asiatiche : da esse vennero isolati di¬ 
versi nuovi alcaloidi che sono ancora in studio. 

Secondo Folicers (1938) (10) anche la Capparis sola (della famiglia 
delle Capparidaceae), pianta usata nel curaro degli Indi Chazuta, con¬ 
tiene principi curarizzanti. 

Altre fonti di sostanze ad azione curarica sono state ulteriormente 
studiate : i sali di certi derivati alchilici della chinina e alcuni derivati 
metilici della bebeerina, alcaloide della « pareira brava » americana (radici 
di Chondodendron platiphyllum (St. Hil.) Miers della famiglia delle 
menispermaceae). 
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Stricnee. 


Il genere Strychnos della famiglia delle Loganiaceae comprende al- 
l’incirca 200 specie distribuite nei tropici di tutto il mondo. Le specie 
americane sono una cinquantina la maggior parte delle quali si trovano 
nei grandi bacini dell’Amazzoni e deirOrinoco. 



Fig. 1. - Strychnos toxifera Rob. Schomb. 

(da ENGLER e PRANTL: Pflanzenfamilien, 1895), 

Sono tutte liane, adatte quindi a vegetare e crescere nelle foreste 
vergini equatoriali; cominciano però la loro vita come piante erette ce¬ 
spugliose. Per diversi anni crescono solo vegetativamente emettendo poche 
foglie e allungando moltissimo gli internodi. Appena hanno raggiunto le 
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cime dei più alti alberi, e vengono così a trovarsi alla piena luce del sole, 
sviluppano una gran massa di rami e foglie tanto da simulare i cosidetti 
« scopazzi » di certi alberi nostrani affetti da tale forma patologica. Emet¬ 
tono poi, dopo un paio d’anni, le infiorescenze nelle parti più alte al di 
sopra delle piante che fungono loro da sostegni. Il botanico che ricerca 
le Strychnos nelle foreste americane deve possedere una grande espe¬ 
rienza e abilità nel saperle riconoscere esaminando la sola parte visibile 
da terra e cioè il tronco. La raccolta del completo campione d’erbario 
(rami con foglie e fiori e frutti), per poterne fare una esatta classifica¬ 
zione, è una impresa non certo facile e priva di pericolo implicando nor¬ 
malmente l’arrampicata sugli alberi che fungono da sostegno a queste 
liane. 

Delle stricnee americane circa una dozzina sono state segnalate come 
curari fere. Di queste, solamente poche sono state studiate dal punto di 
vista del loro contenuto alcaloidico. 

1) Strychnos toxifera Rob. Schomb. (fig. 1) liana chiamata « julin 
huasca » nell’Ecuador e « wourali » nella Guiana Inglese. Segnalata come 
principale ingrediente del curaro degli Indi Macusi e Wapisiana (Guiana) 
prima da Robert Sci-iomburgk nel 1835 (44) e successivamente da Ri¬ 
chard Schomburgic nel 1842 (42). In seguito molti altri riferirono del¬ 
l’uso di questa pianta (corteccia) nella fabbricazione del curaro di diverse 
tribù indiane in varie regioni (Spruce: Indi Cunipusana del Venezuela; 
Krukoff: Indi Tecuna del Brasile; Girl: Indi Canelos dell’Ecuador; 
Folkers : Indi Java del Brasile). La sua distribuzione geografica è al¬ 
quanto vasta : dal Panama a nord, all’Alta Amazzonia brasiliana (Rio 
Solimóes) a sud; dall’Ecuador (Rio Pastaza) a ovest, alla Guiana inglese 
(Essequibo) a est. Costituisce la fonte principale e accertata degli alca¬ 
loidi curarici dei calebasse-curari. 

2) Strychnos guianensis (Aubl.) Mart. è una liana botanicamente 
nota e descritta fin dal 1775 da Aublet col nome Rouhamon guianensis. 
È frequente nelle Guiane, in tutto il bacino dell’Amazzoni e dell’Orinoco ; 
si spinge a sud fino nello Stato di Minas Gerais del Brasile. È una delle 
più comuni St7'ychnos dell’Amazzonia e si trova negli « habitat » più di¬ 
sparati, più frequentemente però nelle foreste lungo le sponde dei corsi 
d’acqua. In dipendenza della varietà degli ambienti ecologici in cui vegeta 
e della vasta area di distribuzione in ambienti climatici assai diversi, que¬ 
sta pianta presenta forti variazioni sia morfologiche (nelle foglie, nelle 
infiorescenze, nei fiori, nei frutti) sia fisiologiche (epoca e modalità di 
fioritura e fruttificazione). Ciò dà ragione della numerosa sinonimia nella 
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nomenclatura botanica sia del genere ( Rouhamon , Toxicarìa, Lasiostoma, 
Strychnos) sia della specie (23 sinonimi). Anche i nomi indigeni sono 
alquanto numerosi : « bejuco » nel Perù, « payanche chico » nell’Ecuador, 
« oerali » nel Surinam, « urari iwa » nel bacino del Rio Yapura nel Bra¬ 
sile, « iraryrana » lungo il Rio Negro sempre nel Brasile, « cacho » o 
« mavacure » o « curare » nel Venezuela. 

Assieme alla Strychnos toxifera e alla S. Castelnaeana rappresenta 
una delle fonti principali del curaro. King (1937) (23) però trovò che un 
estratto concentrato della corteccia di questa liana non dimostrava alcuna 
azione curarica sulla rana e conteneva solamente traccie di alcaloidi. Que¬ 
sto reperto troverebbe appoggio nell’affermazione di Robert Schom- 
burgic (1841) (43) secondo il quale le tribù indiane che preparano il 
curaro con questa pianta preferiscono quello fatto con la Strychnos toxi- 
fero essendo molto più attivo. 

. Schreber (45) per primo nel 1783 la cita come curarifera sotto il 
nome di Toxicarìa americana. Riferiti al sinonimo Strychnos crevauxiana 
da Baillon (2) sono i campioni citati da Crévaux (7) come principali 
componenti del curaro degli Indi Trios del Perù e Roucouyennes della 
Guiana Francese. Secondo Smith (34) entra nella composizione del ve¬ 
leno degli Indi Wai-wai della Guiana Inglese. Il «curaro» o «mava¬ 
cure » di Humboldt e Bompland (17), pianta usata dagli Indi che abi¬ 
tavano l’Alto Orinoco nel Venezuela, venne allora denominata Strychnos 
curare che è ora passato come sinonimo 5. guianensis . Anche gli Indi 
Canelos dell’Ecuador usano, secondo Gill, questa pianta, ma come ingre¬ 
diente secondario. 

3) Strychnos castelnaeana Wedd. è questa la terza Strychnos nota 
come sicuramente curarifera. Fu trovata solamente nella parte occidentale 
deH’Amazzonia ai confini col Perù. È una liana che raggiunge al massimo 
i 10-15 metri di lunghezza e poco di 3-4 cm di diametro. 

Gli esperimenti di La Condamine (36) nel 1745 a Leida vennero 
eseguiti col curaro proveniente dai Tecuna che abitavano allora la Amaz¬ 
zoni peruviana confinante col Brasile. Perciò, probabilmente, era pre¬ 
parato con la Str. Castelnaeana. Castelnau (5) (1846) cita questa specie 
come ingrediente principale del curaro degli Oregones del Perù. Jobert 
e Schwacke (46), che visitarono gli Indi Tecuna e Calderon nell’Amaz- 
zonia peruviana nel 1877, danno la stessa notizia per il curaro di quella 
tribù. Anzi Jobert (18) potè preparare sul posto stesso un estratto attivo 
unicamente con la corteccia di questa pianta. Crévaux (8), nel suo terzo 
viaggio nel Sud America (1878-1879) durante l’esplorazione delle regioni 
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dell’Alto Solimòes e dei suoi tributari, potè assistere alla preparazione del 
curaro degli Indi Peba e Tecuna: presentò in seguito alla Accademia 
francese una accurata relazione coi vari campioni dei veleni e delle piante 
entranti nella loro composizione. Fra queste la principale era sempre la 
Str. castelnaeana. Una ulteriore e definitiva conferma di tali informazioni 
venne data dal botanico Kruicoff (32, 33). 

4) Strychnos javariensis Krukoff è una grande liana lunga fino a 
50 e più metri trovata recentemente (Kruicoff, 1942) (32) neirAmaz¬ 
zoni peruviana e brasiliana dove gli indi Javas ne usano la corteccia come 
ingrediente occasionale e secondario del loro curaro. 

5) Strychnos solimoesana Krukoff come la precedente è una grande 
liana che vegeta nell’alta foresta dell’Amazzonia brasiliana (bacino del 
Rio Solimòes da cui il nome) su « terra firma ». Non è molto comune 
e secondo Ducke (9) « venenum curare praebet ». 

6) Strychnos jobertiana Baillon grande liana diffusa in tutto il ba¬ 
cino del Rio deH’Amazzoni, usata nella preparazione del curaro degli Indi 
Cauichanas (sul Rio Tonantins nel Brasile, secondo Jobert (19) assieme 
alla Str. sub cordata) , del curaro Javas dell’Alta Amazzonia brasiliana e 
peruviana come ingrediente secondario (secondo Krukoff 32), del curaro 
Canelos dell’Ecuador (secondo Gill). Questi ultimi userebbero, oltre la 
corteccia, anche le radici. 

7) Strychnos Peckii B.L. Robinson è « il gigante » di tutte le Stry¬ 
chnos americane (era stata denominata Str. gigante a da Barbosa Rodri- 
guez) che raggiunge le cime dei più alti alberi delle foreste amazzoniche 
con una lunghezza di 60-70 metri. È una specie alquanto comune larga¬ 
mente distribuita neirAmerica centrale e in tutta l’America equatoriale. 
Gli Indi Maya e Caribù deU’Honduras britannico mangiano la polpa dei 
frutti ; i piccoli fiori bianchicci sono odorosissimi. Gli Indi Tecuna del 
Brasile, secondo Kruicoff (32), e gli Indi Canelos dell’Ecuador, secondo 
Gill, ne usano la corteccia per i loro curari. 

8) Strychnos Mitscherlichii Rich. Schomb. liana, comune nell’Alta 
Amazzonia e nelle Guiane. Ingrediente secondario del curaro degli Indi 
Cauichana del Rio Tonantins nel Brasile (secondo Ducìce e Froes) e 
degli Indi Canelos dell’Ecuador (secondo Gill). 
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9) Strychnos subcordata Spruce è una piccola liana molto simile 
morfologicamente alla Str. guianensis. Vegeta nelle stesse stazioni ed è 
distribuita nella stessa area della Str . guianensis. Sotto il nome di Str . 
depauperata Baillon fu citata da Jobert (18) come pianta che entra nella 



Fig. 2. - Strychnos melinonìana Baili, 
(da HOOKER: Icones plani a rum 4 1932). 


composizione del curaro degli Indi Cauichana del Rio Tonantins del 
Brasile. 

10) Strychnos melinoniana Baillon delle Guiane (fig. 2). Segnalata 
come curari fera (Indi Warrow della Guiana Inglese) dal raccoglitore 
Jenman. 
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11) Strychnos cogens Benth. liana lunga fino a una trentina di metri, 
alquanto comune specialmente nel Venezuela dove vien chiamata local¬ 
mente « curare ». È distribuita in tutta la valle del Rio dell’Amazzoni e 
nelle Guiane. Secondo i fratelli Schomburgic (42, 43, 44) questa specie 
costituisce, sotto il nome di « armaru », un componente del curaro degli 
Indi Macusi della Guiana Inglese. Secondo uno studio di Folicers e 
Unna (15) sui componenti botanici del curaro degli Indi Chazuta, questa 
specie non conterrebbe alcaloidi ad azione curarica. 

12) Strychnos lethalis Barb. Rodr. deirAmazzonia brasiliana. Segna¬ 
lata come curarifera dall’Autore (3) che la descrisse nel 1891 ; usata dagli 
Indi Cauichana del Rio Tonantins in Brasile col nome di « kokoary ». 
Secondo De Berredo - Carneiro (1939) (4) conterrebbe i due alcaloidi 
stricnoletalina e curoletalina. 

Meni s perm acee. 

Le menispermacee sud americane sono liane che vegetano negli stessi 
« habitat » delle stricnee e che, in linea di massima, hanno pure un « ha¬ 
bitus » simile. 

Per il botanico, oltre alle materiali difficoltà di raccolta già citate per 
le Strychnos , un’altra difficoltà da superare è quella della classificazione 
dei campioni essendo il gruppo delle menispermacee uno dei più difficili 
da determinare con esattezza scientifica. Ciò diede spesso luogo a erronee 
identificazioni e a determinazioni poco precise, per cui nella letteratura 
sono talvolta citate come curarifere delle specie che risultarono poi prive 
di qualsiasi contenuto alcaloidico. Questa difficoltà di riconoscere con si¬ 
curezza le varie specie inganna molte volte gli stessi indigeni, i quali 
usano nei loro curari assieme a specie sicuramente curarifere anche altre 
inattive, ma molto simili alle prime. 

Di una settantina di specie viventi neH’America Equatoriale, sola¬ 
mente dodici sono state segnalate come curarifere. Di queste non tutte 
sono state studiate chimicamente, per cui non si ha ancora la assoluta 
certezza che tutte siano realmente curarifere. 

È degno di nota il fatto che l’uso di piante menispermacee nella pre¬ 
parazione di veleni per freccie non è limitato solamente al Sud America. 
Certe menispermacee entrano infatti nella composizione dei cosidetti ve¬ 
leni « ipos » della Malesia e delle Indie Orientali. Anamirta Cocculus (L.) 
Wight e Arn., Tinospora crispa (L.) Diels, Cocculus sarmentosus (Lour.) 
Diels, Cocculus laurifolius P. D.C., Coscinium fenestratum (Gaertn.) Co- 
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lebr. sono menzionati, sotto tali nomi o sotto altri sinonimi, come ingre¬ 
dienti di tali veleni. 

1) Chondodendron tomentosum Ruiz e Pav. diffusa dal Panama al- 
l’Amazzonia. Fu segnalata come curarifera da Klug. Secondo Folicers 
e Unna (1939) (15) gli Indi Chazuta (Perù) preparano un curaro in 
cui usano oltre a questa specie, anche il Chondodendron limaciifolium, il 
Teliloxìcitm minuti fiorimi (altre menispermacee) e YAristolochia rumi¬ 
ci) 1 olia (famiglia delle aristolochiacee) : di queste piante la prima contiene 
tubocurarina che conferisce le proprietà curarizzanti di quel curaro, la 
seconda contiene protocuridina e neoprotocuridina che provocano effetti 
tossici ma non curarici, la terza ha solamente traccie di alcaloidi ad azione 
curarica, l’ultima dimostra una debole attività paralizzante. 

Si presume che l'attività curarizzante dei tubocurari provenienti dal- 
rAmazzonia peruviana sia dovuta a questa specie (presenza di tubocu¬ 
rarina). 

2) Chondodendron limaciifolium (Diels) Moldenke liana chiamata 
« urari sipo » dagli Indi Tecuna dell’Amazzonia brasiliana. Sarebbe un 
ingrediente importante del curaro dei Tecuna (Krukoff e Moldenke, 
1938) (27). Dagli studi di Folicers e Unna (15) sul curaro degli Indi 
Chazuta, i quali usano questa specie come ingrediente secondario, risul¬ 
terebbe che essa non contiene principi curarizzanti per cui anche il curaro 
Tecuna dovrebbe la sua attività a qualche altra pianta del genere Stry- 
chnos, probabilmente S. toxifera o S. castelnaeana. 

3) Chondodendron polyanthum (Diels) Diels dell’Alta Amazzonia. 
È un ingrediente secondario del curaro Tecuna (Vedi le due specie pre¬ 
cedenti). 

4) Chondodendron iquitanum Diels. Secondo il raccoglitore Mexia 
questa pianta entrerebbe nella composizione del curaro preparato dalle 
tribù indiane del Rio Santiago nel Perù. 

5) Chondodendron candicans (L.C. Rich.) Sandw. Si ritiene sia una 
specie curarifera basandosi su una annotazione, fatta da Jenmann, su un 
campione d’erbario raccolto lungo il fiume Issiroro nella Guiana Inglese : 
« altra specie di veleno degli indiani Warrau ». King (23) nelle sue ri¬ 
cerche sui costituenti chimici dei curari potè stabilire che questa pianta 
contiene d-isocondodendrina e d-bebeerina, alcaloidi non ad azione cu- 
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6 e 7) Chondodendron platiphyllum (St. Hil.) Miers (fig. 3) e Ch. 
piicrophyllum (Eichl.) Moldenke ambedue del Brasile meridionale. Non 
sono piante curarifere ma interessano il problema del curaro in quanto 
che le loro radici, che costituiscono la droga nota col nome di « pareira 
brava », contengono l’alcaloide bebeerina, il primo nella forma destrogira 
e il secondo nella forma levogira (King) (25). Come è stato preceden- 



Fig. 3. - Chondodendron platiphyllum (St. Hil.) Miers. 
(da ENGLER ; Pflanzenreich, IV-94, 1910). 


temente accennato la bebeerina mediata è stata sperimentata con successo 
nella terapeutica medica e veterinaria come sostituente del curaro (estratto 
purificato) o della tubocurarina. 

8) Abnta imene (Mart.) Eichl. La corteccia di questa liana, secondo 
Martitjs (1830) (38) (sotto il nome di Coccidus imene Mart.), assieme 
ad altri quattro ingredienti secondari, era usata nella preparazione del. 
curaro degli Indi Juri sul Rio Japura nel Brasile: «emetica ad venefi- 
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cium Urari adhibetur in ditione Japurense ». Le è sinonimo, probabil¬ 
mente, Cocculus amazonum Mart. che si trova spesso citata, nei testi del 
secolo scorso, come curari fera. 

9) Abuta rufescens Aubl. (fig. 4). Martius (1830) (38) la cita, 
sotto il nome di Cocculus palmi f come ingrediente del curaro Juri assie- 



Fig. 4. - Abuta rufescens Aubl. 

(da AUBLET: Plantes de la Guiana, 1775). 


me alla specie precedente : « In silvis aeterno rore madidis, in ditione 
gentis Juri, ad tluv. Japura, cortex derasus ad venefkium urari adhibetur ». 

10 e 11) Telitoxicum peruvianum Moldenke e T. minutiflorum 
(Diels) Moldenke. Il nome generico «Telitoxicum» venne creato dal 
botanico americano Moldenke (1938) con due parole greche latinizzate: 
telum (dardo) e toxicum (veleno) per allusione al fatto che alcune specie 
del genere vengono usate dagli Indi del Sud America nella preparazione 
del veleno da freccie. 
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La prima specie, secondo il raccoglitore Klug, sarebbe un ingre¬ 
diente del curaro degli Indi Huitoto dell’Amazzonia peruviana; l’altra, 
secondo Krukoff e Smith (34), entra nella composizione del curaro 
degli Indi Tecuna del Brasile. Folkers e Unna (15) poterono accertare 
che il contenuto in alcaloidi ad azione curarica in quest’ultima specie è 
piccolissimo (traccie). 

12) Sciadotenia toxifera Krukoff e Smith. Secondo gli autori (34) 
che la descrissero, questa pianta è un componente del curaro Canelo del¬ 
l’Ecuador. 

13) Elissarrhena grandifolia (Eichl.) Diels è una liana di grandi 
dimensioni, distribuita in tutto il bacino del Rio dell’Amazzoni. 

Secondo Schwacice (1884) (46) nel curaro degli Indi Tecuna en¬ 
trerebbe anche questa specie (classificata allora col nome di Anomosper¬ 
mum grandifolium Eichl.). 

Nel 1901 Lacerda (35) dalia corteccia di Anomospermum grandifo¬ 
lium preparò un estratto grezzo curarizzante. 

In una recente revisione delle menispermacee del Sud America ì 
botanici Krukoff e Moldenke (27) sarebbero venuti alla conclusione 
che la pianta identificata come Anomospermum grandifolium da Schwa- 
cke (46) sia in realtà il Chondodendron limaciifolium. Gli stessi Autori 
però ammettono che anche la Elissarrhena contenga alcoloidi curari feri ; 
reperto confermato nel 1939 da Folkers e Unna (15) studiando i compo¬ 
nenti del curaro Chazuta. 


Riassunto. — Viene brevemente illustrata la storia delle ricerche suirorigine 
e composizione botanica del curaro. 

Le piante curarifere accertate, o presunte tali, comprendono 12 specie del genere 
Strychnos delle loganiacee e 13 specie delle menispermacee di cui : 7 del genere 
Chondodendron, 2 del genere Abuta, 2 del genere TeUtoxicum, 1 del genere Sdodo- 
tenia ed 1 del genere Elissarrhena. 

Per ciascuna specie sono riferite notizie riguardanti la prima segnalazione e le 
successive ricerche sulle sue proprietà curarizzanti, e vengono riportati brevi cenni 
sulla sua area di diffusione e sui suoi caratteri botanici più salienti. 

Summary. — The history of botanical researches ori origin and botanical com- 
position of curare-poison is briefly illustrated. 

There are 25 species quoted as curariferous plants : 12 species of Strychnos genus 
of loganiacee family, and 13 species of menispermacee familv (7 of Chondodeiìdron 
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genus, 2 of Abuta genus, 2 of Telitoxicum genus, 1 of Sciadotenia genus and 1 of 
Elissarhena genus). For each species there are notices on thè first information and 
further studies on its curare action, on thè area of its botanical diffusion, on thè most 
prominent botanical characters. 
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